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IL PROLOGO. 




ò^ , ch^io fon iChtJ 
diro io ì l'Autore^ 
pi non Jo j che còfa , chtA 
' certi, gtounni , 

^ ^i fon frof off i^rechnre , ^ 

.,' . /c 

Speeeator nohiltfimi j m'hà tnntd 
puntjecchiato , fregato > e rifregato , 
Ch'eolim'hà fjtinto fuora^ e cfui mi fono 
Condotto^ e dtce ^ ch'io Iti facct yn frologo, 
C che co fa da ridi t ^ata e ^tfÒRa f 
Cojiui ,che fifens'eglt, che to fi tu 
Comfo 'mtor di Comedte ^ o di Farfé? 

Md to lo ^o' fruir * fiate à fcoltare* 

U Autor fi f 'enf fòrfd'hauer qualche ^ 
Poca dt lode di ^uefia fa cofa , 

£ certamente , che tanto è a lui 
TofsAil auefio i efuant'è d notturno 
V ccel'f gli occhi ffr nolo fplendore 

ai % PH 
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Del Sole , anxj ( conato mi fenfi)fc 

vtO y ben ne yà '' v 


l7on ha btafmo wfnito^ 

Egli, perche la /ita prof ejìione -, 

Tanto è lontana da e^uej. o t fircitto , 
€^ante è lontano f Orto da l’Óccafò . 

rtPhà detto ch'ioyt dica certe 
Cofè ,<he Dio sa s'to me ne ricordo . ^ 

' La prima € , che tjuejt'atto recitabilé ^ 
Che Vedrete {/è non ye ne andate ) 

Lo noma la Conuerfiondt Santa 
Cathenna, che fu vergine, e martire % 
Lafecond'e , che quejta città qu) 

Oue noi fiamo fi chiama jtlefiandfia . 
Vvlttma e poi che yi prega che ci 
Diate filentio ,il qual fi bordaci 
ci fi a concefio : fperianyi altra yolta 
Con ordine , e con modo ajfat migliore 
Che non è queflo , darui miglior faggio 
Di noi , e de P^utor, fhà fatto quefia 
Voca cofitccia , non per fittisfare 
j4 ^oi : ma à tal che potè a comandargli 
Cofit maggiore , e lui l'haurebbe fatta 
Sei defiin nonglihauejfeil poter tolto» 
ti ora cifauortte, e dateci animo. 

Et apendete à quei ; che di là ^engortf 
Et io me filandro dentro . Seruitore» f 
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I I REClTAJORt. 


Cénforto t^^mbafciatoredi Maffetvs^Oi 
n.^anutiOi\Sd€aÌQYdofno di Mafien^Qm 
1{egina ^ , madre dijCatherina ^ . 
(atherina^yfigliuóladi (fifto 
leffandria^ . 

T^trice^ ài Qatherina^m , ‘ :ì / 

Vn feruo di 9^€affen^\' '' 
t^ltri Semi , e Serue§ che non parlano. 
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A T T O P R I M O; 

•i G '£ N A ‘‘P‘ R I A . 



CenforiOi C^mbàfciatore 
'^^^anutioit^aiordomo 


rotore^ 


l, che molto rì piace que 

I)’ Ale(Iaatlria?MaDuti»i 
^an-Sìdclficrtol 1 
Et hò hauutoVn si fattd 

Di far quello viaggio , che giamai 
Non potici co la propria bocca dirtelo* 
Ccn. In verità , che Te fiata vna buona 
Occafìone , diT^eder parte del ^ 

{ ; /Mo ndoMan.Egl’c così: ma vo^ebe fàp 

V* p‘> ' *'• :!/ 

Ch'io mi forno! tamerauiglia, che : " 


A quello tempo ilnollro Impetato.rc: 
Si lia *^01010 mettere à ‘lenire 
Qua i à l’hora ,'che molto dubitaualì 
De Tarmata srolHinma d^i' Greci, 

Ch’è fuor vlcita ( e ben ne lai la caulà ) 
Dela Real’città di Conllantino j 
£c in dua parte s’c diuifa, fopra 

w * A a « • 


. P R I M O. 4 

A MitilcBc. Cen^ (a sa beo perche 

Sia ia venuta Tua ; ma fa , ch.*iò fappia 
Di gracia quale ftrada fu la voftra ? 

.. Man.Voiencier ccl dirò.: Nd mar d*AA- 
■- . cona:^ ^ 

Fece venir dal porto Salentiiiò 
‘ ' Molta copia di naue i & di 'galee , 

■ >-Madfenzu noftrolmperatore ; &quiui 
Noi c’imbarcaaimo>e con profpero vca 
to 

Faflàmmo il golfo d*AdriaJndi la fpiag 

1 già 

Di Corfù^doue poi noi peruenimmo 
■ Di Candia, à.B.odi, & nauigammo tan- 
to, 1 . ^ 

r . . Che giungemO;Oue il Nilo entra nel ma 
rc-i» : 

. Di poi fiam giunti qui in Alcflàndria 
Hieri, come tu iàu Ccn.Buono,ma dina 
V mi 

Hauelle lèmpre voi buon nauicaref 
Man. Si certo 3 noi non cl poHIan dolere 
Del tepo. Cen. Certo > ch\o l'hò molto 
caro; • . . .• 

Mam^Hor tu dimmi Cenforio, put'hor'mi 
Dicelti, che làpeui la cagione , 

Perche MalTenzo nòftro Imperatóre 
Era ve nuiO qui, ond’ioti prego. 

Che fii contento dirmela , però 

S*c lecito. Cen. Manucio » i te no poflò 

Mancare, ScadeCo t&la voglio dire. 

Man. 


u 


ATTO 

IdaQ. Molto mi iàrà grato. Ce n*. 

Ma Gami fecreto • Man. Ah , che AOiLutf 
fai. 

Che ili me fte^ tu tt puoi fidare^ . 

Dì via digratia_i* Cen.Come forfè in 
Roma^ " ^ 

IntendeRi, ci morì qui in Collo Rè 
’.i . Di quella terra , c di lui lleflo herede 
.? ReGò vnafua figlia, Oatcriaa.^ 

Detta , la quale io per me oca *^idi 
’ ' Pm bella, & delicata donna in tutto 
11 mondo, anzi cred’io,che Giouc quan 
»; do . - 

r <• La *^olÌè Far venir qua giù^fra noi , 
Togliellè à Vener la bellezza, , 

La gratia à Patire grane j e finalmente 
Tutto ciòyCh'era di buono» e dibello 
■' Sii ne^ cieli 5 e concefieloilei quando 
' ^ La nacque . Man E xi pollìbilc giamai. 
Che tanto bella fia.^».^ Cen. lonpcr me 
- cercò ■ « ' ■ . ■ H 

t 

Kon sò dirne vna picclol particella,^' 
Hora veggendo quello , ne fcrifii à 
Llmpei atore vna letcera\« e in quella 
Dilli quel tanto , che dr lei mi parue 
De Talte fuc bellezze : il quale fubito, 

• Ch'intefe quello! per quamò mi dific 
Hierfera llamattina ) di maniera 
S’accefe de la fua bellezza ^ <;h e ^ 

^ ■ Non può viuer infin , che non la ve- 
de,^* - ■ i . 

,<r>c~‘V • A' ». JEl 


Adefib afet^r^ 


primo: 5 

Et Subitomi al fermo, che coftei 
Non habbia à cfler caufa di qualche 
Colà, che memorabhl fra in eterno. 
Man. Certo , che tu ini di *^na gran cofa 
Et dipoi piglibrodisfatcione 
Non poca, di (àper quella cagione . 

Ma deh dimmi , colici ^on è andata 
Ancora à •Militar l'imperatore J 
Ccn. Non già ch*io fappia ancor s fé poco fa 
Ita non v*c i ma hor*hor m"hà commef* 
fo 

L’imperato r,ch’io *^adi à cafa Aia , 
Che è molto vicina à qui ; & facci 
. I Intendere à Aia madre . e'ji lei ancora > 
Che fecondo, che già è ita tutta 
vLa nobiltà di queAa beila terrai 
A’ farle motto , che ancor ellevadino.* 
Che ben dourebbono eflèr Aate prime^ 
£ tanto pu quanto le fon Signore» 

£. Regine di qucAoalmopàefe. 

Man. E ragioneuole. E.di pot è ella 

.Come bella tu di T^irtuola anco ^ ' 

Cen. Sappi certo, che quella giouanetta « 

. £' così dotta , che altra dottrina . * 
Non è pari nel piu dotto fìlofofo , 
Chefìanel mondo. Man. Etèpollìbil 
queAo ? . 

Che tempo hà ella ? Cen. Ha circa à di- 
ciott’anni. 

Man. Si,o perche non Thanroi Tuoi parenti' 
^at itata ì tion ttouan foi fé per la 
Tanta bellezza Tua la qua! mi di ? . 
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A T T O 

Deh che non gl’interuenga, come’glà 
A Umifera Pliche, qual'ellèndo T 

Cotanto bella, che non era alcuno $ * 

, Chelachiededcperirpofa', anzi ^ ' 
LUdorauan per Dea. Cen. lo ti dirò , 
Quella giouane hà fitto vn Tuo partito 
A la madre, e parenti , che non *%uolc . 
Spofb giamaì , fé prima non è cóme 
■■■ Lei. E quello fa fbl mi pens’io per 
' Dimollrar la*^irtù fuach’è infinità. 

Man. £ che partito è quello che collei 

Hà propollo } Cen. Dirotti, perché ella 
Belltllìma è, anco làpiente , 

•. Com’io t’hò detto} ella non è men pun- 
to * 

Nobile, e ricca , onde hà lattò quello 
Editto, che ft non li trouan vno' 

Huomo, il (piai ancor lui fia nobiIe,>e 
Ricco, bello, e fapiente quanto lei 
Che non ^uol'^trimcnti tor rna'fito » 

£ trouato che lìa tollo torrallo . 

Màn. D ch'aedi cofa, c perche hà Utto^ue 

^ »M' • • — 

Ccn. Perch’è dotata in qUefie quattroeofe 
Cotanto eli remarne nte,che non péfifa , 

Che lì tfoui niai vno pari à lei . ' 

Man. In quello , notf mollr'ella gran fuper» 
bia ? ' • — • ^ * 


.«■■sM 


;i ^ 


epa. Anzi nò certo, che credo che folo 
Lo facci, perché libera il fuo tegnò' 
Goderli pofià, che' di quCUoil padrp 
Ja. fece heredtj lenza di eonforte • 

Haucrc 




PRIMO. ^ 


4^ Hauere il carco# Man. £* folle adunque 
quello, 

Perche làrcbbc come •^itc in orto. 


Cloe non hauclTe palooue appoggiarli. 
Cen. Credo lo facci ancor , perche gli iladi 
Tanto foaui di Filofofìa ^ ' 

Ond’è sì xlotca, non babbi i lafciarc * t 
Man. Hor quello Ha come lì ‘'doglia, balla 
Da té hauer intcfo , perche conto . 

Koi lìamo qua. Cen. Tu Thai adunque 
intefo. . . 

Defìderi tu hor faper da me 
Altro? Man. Non cerco. Cen. Adunque 
io voglio andare 

A’ trouarleamendue,cfarqucl tanto, 

' : ' Che m'hàcommeflò ilooUro Impera* 

torc_^ . 

Man. Io hauiei gran dello di veder quella 
Fanciulla. Cen. Se è così , *^ienne con 
meco , 

^ * t 

Che la vedrai. Man. Così vo’ fare. 

Cen. Andiamo 

Adunque , perche qua volto quel canto 
- £' il Tuo palazza Mao. Andiamo di gra* 

i ' tia , 

\ Adunque quella debb’eflère la poita . 

' Cen* Quella è defla . Va lèruo nel pajaezo 
De la'Regina, e dille che Cenlprio 
< Ambafeiator de Tlmpeto, c Manutio 
Suo maiordomo,gli voglion parlare > 
Per parte di Maflbnzoimperatore « 
Man. Renditi certo , che io mi ftiuggo tutto 
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ATTO 

Ì)I veder quefta giouin tanto bella . 


Cen. Datti ad intender d’haucr à vedere ^ 


cofa non folo grata à gli occhi tuoi » 

' ‘ Ma *^ia piu che.giaciilìma. Maa lo ta« * 

A ■: . le. ^ ■ 

M’afpetto, po i che tanto mi prometti . 
cen.^^Hor Uà » ch’io Tento gente j ecco la ma- 
. 'dre. 

^ Man. In ver , che l’ha rafpctto di Regina . 


SCENA seconda. 


K^ginay Cenfqrio ^ t^anutìo . 




Er quello feruo tuo> cenfòriojm’hai 


, -j-w 9 — 

^ Mandato à dir^ ch’amcndua defiate 
Parlai mi y e ve’l comanda il nollro facro 
~ Imperatore. Cen. Regina qudloè vero. < 
Reg . Hor perche molto delidero fare - 

L’vbbidienza Tua j non hò doluto ' 
Mancarc,di ^enir tofto, ch’io Tintefi ì 
. Qui fuori à yoi.Cen Veramente fi come 
Hai fatto Tempre, quel che Tauia donna 
7 Deue fare , così in quello ancora 

- " Hai non mcn fatto, ond*io tal lode ci 

- . Vorrei donar, qual fodero i cuoi mcrti* i 
Reg. Donna non Ibn di lode degna, mar 

Dimrni , o Cenferio per qual cagione 
; ^ - m'hai 

Qui facto à tc *^enire $ Cciit Nobil & 

gaora • " 

^ Il 


.PRIMO. 7 

11 noftro Imperatore, à te mi manda 
Acciò che teco , io mi doglia per lui 
I>e la morte,cheM tuo marito, e R.è 
Già di quella Città, ne l’età (ha 
£iu verde, e piu fiorita, anzi nel fuq ■ 

Piu bel del vmer noftroj hà facta,il qua* 
le ' 

Era fuo fingolare amico : anzi 
Cred'io , il primo del Tuo grande Impe- 
ro . 

Onde te fteifa , e la tua figlia eforta 
A^patienza, dipoi che il pianto 
Nulla rilieua, perche come (ài} 

La morte à quefta vita vn dopò l’altra 
Lcua,e niun può fuggir dà la fua falce. 

. Hor perche’! noftro Celare hà grahdif* 

lima 

Voglia di via piu alzar la cala tua } 

£ particolarmente la tua figlia 
Caterina, te prega, che nel Tuo 
confpetto la facci venire , acciò , . ’ . ' 

che ei vegga fé Tè bella, qual’ha intelb^ 
che l’c : E fe è piudente come di 
Lei è già per tutto il mondo fparlà 
La fama , acciò piu-ei s’acccnda , e poa^ 
ghila 

Nel piu fublime luogo di quanK altre 
Furno,ò faranno mai donnc,e dózelle; 
Reg* Certo Cenfono io veramente hò Vifto 
Quanto che’l facto Imperator.non fola 
Me ò la mia figlia amai ma defidera 
2)’ianalziu:c : onde unte, quante gratie 
- Pala 
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Da Jamia pocaefperta humatiitate - 
Può vfcir mai i tante, c piu gliene rendorV 


Se potlìbile è più ; c molto a grado | 

M’c quefto Tuo cosi cortefe officio . ^ 

Ccfìfln veto, che molto piu farebbe il Tuo 
Defiderio di fare } ^na fé farete 
A'miofènno,doman per tempo voi 
Lo vccrcte i trouare*, cioè la figlia , 

I tù.dcue facendo quefto,,ch’io . 
detto, io t’aflìcuro, che quel tutto 

Che tu h raperai add imandare , 

La lui impetrerai. Rtg. Io ne fon certa: 

Ma non sò fc la figlia mia vorrà 
La lui venir, perche non è mai vfeita 
Li quella noftra cafa i ch’altri rhabbia 
Veduta. Cen. E non importa^ ma farai. 


Cen. 


Che doman efea. Reg.Lo farò potendo. 

Elia dou’è/ Reg. L’c dentro in cala con 
la ' 


Sua-Nutricc, el’atna al pardi me . . * 

Ccn.Leh falla venir qui da noi , perche» 
lo fiefib li dirò quel ch’à te detto 
Ho da parte di Celar , che dimane ' 

Venga a far motto à la fua Maeftade. 

^eg. Io vò per lei. Cen. Va che t’afpettìamo. / 

Man.In ver, che s’àcoftei la fua figliuola / 

Somtgiia,eirernoDpuòfeoonbclliin- f 

Cen. Anzi è si bella, che colici par proprio 

Vn piccini lume, à prelTo vna gran fiam / 

Man.£lJ c colà ilupcnd9> e /àppi certo . ' 

Ch’io 



I prometto , 

A Che non molto ftarai, che dirai effere 
f v. y. Nonibl verOr ma certo qua(it*hò detto. 

[ Ecco la madre torna , guarda Taltra , 
l iChe fegue. Man. Ohime.'Cem C’hai tu» 

j ?.:i. ' pani ella bella ■ 

! Man. Certo , che’i noftro Iiìiperator hà molta 
I V- Ragione àadaatla .. Ccn. ;Hor che he dì 
patti ella, 

^ Come t’hò detto? Man. Anzi più molto 
aflai . 

Cen. Bea venga la piu r\aga , e la piu bella » 
E fapiente. giouanetta accorta , 

Cile lia dal Borc9> à T Aulito, e l’Indo » ^ 
' i!; -> al Mauro . ■ 


' à qùfel,<hc fe la terra, eliaelo 

X 11 qu®l adoro , e non sò già chi foffe 
Cbtahto èglgit), « faprctìte maftro > ^ 

Che ciò fBflc cenforiò ; che io molto 
Felice mi ceriti, acciò potefle - 
Sapere gli alti mifteri di quel Dio » ( na. 
Ccn. Anzi pul- Tei . Cat. JL’aiFettion t’ingan- 
Ccn. Larnoo m’inganna al ceno. Cat.AdUn* 
que • 
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Come 
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Comeà te piace . Hor !a mia cara msf> 


Che' mi domandi, pur adeCo m*hà 
Detto. £ che vuoi da me / Cen. Diletta 
figlia 

li fàggio Imperator mol to defide» 
Vederti. Cat. £ ^[ual mia parte è quella, i 

che 'i \ ! 

Sì à lui piaccia i ch’vn tanto huomo 
voglia 

Vedermi ? Cen. Molte fon le parti, ma 
Sopra di tutte l’aitre, il de fiderio , 

Che di te hi, è di farti immortale • 

Cat. Altri ^mezi bifegna à quefto fare I 
Cen. Deh dì qual altri mezi.'ci bifogna; 

. ( Pofpofio quei cekfti )chc di quelli 
Del nofiro facto, e iouitto Imperatore f 
Cat. Pur hor i*iiàdetto: affai meglio i diuitti 
Al certo fono. Cen. E'peró dunque not. 
Che fiam mortali, mcfiicro è di fate 
Capitale di quegli che fon Dei : ' 

£4a non diutni afiàtro, che fc CelSVc 
liofile, c Rè di tutti i Re, e Signore 
Dei Signori i non calpàti. d*vA de gli 
Dei? , 

Reg Io. vo’ Cenfbrio, ch’à rimperarore j 

Tir dica , che dimane in jua p: efenza \ 
Cateiina vcrrài Se IO coti lei : 

£ quello nofiró regno, che da noi . 

£' flato goueinato, trfino a hoggi , 

£ noi fi dfe anco , nelle braccia (ue i 
Poiighiam hbuacuenu ; ( faccia tutto / 





f 
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\ primo: ^ 

^ Qutl,ch*à la fua giufta clemenza piace. 
Cat Madie mia cara , ci non è così lecito s 
Perche fon nacalibcra.c fola- 
Mente fon ferua d*vn fol Dio : il quale 
Regge, e comparte tutte le cofe. E 
o : Se Cefarc hebbe mai nel fuo penfiero 
Di fare oltraggio a Thonor mioì difcac- 
ci 

Tanto folle difio da fc , che prima , 

C’habbi tal fatto alcuno effetto voglio 
Morir ben mille, e mille volte ogn’hora* 
Cen. Ah Caterina guarda quel che fai , 

- Perche rimperatot. non vuol fe non 

11 tuo, c luo honor, che tanto importa 
Cat» E s’ci vuoi rhonor mio , à che cerch’eglt 

Voler vedermi i* fc già sà ch’io fono 
r Figlia di Cotto Re diquefta terra ? 

Hor dimmi poi , per qual’effetto vuole 
Farmi immortale^hor pria facci fe ttettìx 
Reg. Non effer figlia mia tanto feuera . 

Cac. Configiiami di quel che manco importi 
Che rhonor nottro , ^ io fatò queltan- 
to. 

Che à me conuienfi. Man. O quanto 
ben rifpofto . 

• ' Perche, che cofa yal donna che fia 
Priua del fuo bel fior , chiamato honore 
Verginale i Ccn. Auuertifci Caterina , 
Che tutto quel che fa l’Imperatore 
Per alrro non Io-fa, fc non che brama 
Vederti donna perfetta. Cat. P à lui 
Non deue premer chi ioiìa» poi che 
\ - . • aMuì 


, ATTO I, 

A* lui non debbo^ nè voglio piacere . • 
Ccn. A'Iui torneiò dunque, hor dimoii, che^ 

Colà li debbo dire, in tua riipofta f 
Cac> Quello che detto t’bò purbou, 

Cen, Andiamo 

iManutio. adunque. Man. Andiamo « 

> « hai vifto come 
^ Coftcis’ètofto accorta di quel, che 

Voler da lei può il noftro Imperatore ì 
Cen.Mon tidifs*io chi Man.Veramen* 
te , 

Che l’c ancor piu, che tu non mi diccfti, . 

. Ech’ionon afpecuua. Cen. Hotfuao^ 
diamò 

Ì)ì quà,che jro’, che noi parliamo vn po 
co. 

Sopra di qucfto calò* Man. Eccomi an» 
diamo . 


S CE N A QV A R T A, 

%eginafe(^aterin^»\ 

D immi figliuola mia, perche hai tu,/ 
Così Ceueramente indrieto dato 
Rifpofia, à Cenfono Ambafeiatore 
Di Cefare? Cat. Part*egli madre mia ‘ 
Ch’à tanta folle richieda, voleile 
Altra rifpofta / perche credi, che ; 
L’empio Imperator fTv oglia vedermi ? 
Rcg. Io credo .rverameote, che per bene 

. Voglia • 


i P R 1 M a. IO 

} yogJia vcdertir Cab* Anzi aon può# che 

.'ben .. ... I .'.lì 
• Sai, chVna verginetta fonb* 

.Io, non dcbb'e andare fuori al palazzo 
. Aitrut, che noftro , liè à giuochi ^ nc fe« 
i.' , , ifte,: ' .■ -r. 

£ tanto piu ièndómi morto il padre 
- . Molto tempo non e, che come vedi 
Son ancor’io, come tu fteffa fel 
c In vefte nera. Rfg. Altro timor ti muo- 
f'uc • ' • ■ 

Ben mi credalo. Gat. La libertà, ch'io cer* 
co 

N’è cagion anco. Reg. O' non fai tu, 
*■ -••• chequefto 

Regno, che poflcdiamo, c fottopofto 
Al liM lmperio?tCa r. Solfo molto bene 
Ma à mecche può ei;fire^ eontro al mio 
C • regno -fi* - ’-t 

. Hà ci potere ; ma lion hà gìd contro 
A’noi femine,e manco àl'hauer noftrOé 
Reg. Io per me credo, che tu fia in errore , 

£ pregoti figliuola mìa, che cu , 

Vi venga , perch'io mi rifoluo , c voglio 
A-ndare, a vbbidir la fuu grandezza , 

•> E fappi pur, che ti proceri la 
^ Propria tua morte, c la noftra rouina, 

' E del tuo regno , il (^af coftui com'io 
Mi credo, ci tOrrà. Cat. Dimmi vn può 
madre. 

Poi che tolto l'harà, non cì farà 
Egli i'penfieri alleggeriii/ Reg. Ah tu 
' Burli ì 




A T T ; O 

Burli ? deh figlia mia, ch’io te ne 



^ Kón eilcr tanto oftioata, deh fa 
Quel che puoi fare, con allegro core s 
Acciò facendo! poi in ogni modo , 

£ per foiza,non babbi dopo à eflere. 
Peggio contenta. Cat- Anzi ne farò più 
Lieta, perche fatò poi piefio à Dio 
Scufata Reg. Se pur cu non vuoi vbbi« 


L’Imperatore, almcn prendi marito , 
Che ben (à< quanti Re, e quanti principi 
Si ftruggono d'hauerti, e fe ben non 
Hanno perfettamente quelle parti , 

Che tu proponi,e che tu brami,in tutto» 
Che manca loro! Cact Madre s’io man* 


Z>r quel c’hò^etto, fi direbbe, ch’io 
Fuifi yna fciocca, e.folle ferainella . 
pteg. Fa dunque quel che vuoi ,ma fe facefit 
A' mio volere, lo toricftì quale 
Hor t i s’apprefentafie, perche poi 
Hauendolo, in sii qu^fta furia de lo 
Impcratpr, potieftì ogn'hora andare 
Dinanzi à lui àfefie, e à conulti, / 

Che canto inftantemente ti comanda « 

£ à me ancor, che noi v'aadianio or« ' 
nate . 

Tu non riipondi ì E poi chi vuoi , che 
quello 

Tuo regno ti difenda/? eh cara figlia 
Prendi ti prego , qual pur vuoi conlbrce 
Acciò chcalcun non fi prenda configlio 


dire 


cadi 


Dì 


■ - ( 


I 


primo; ti 

! Di torti il regno audacemente «ò^iImCr 
* no 

Se lo torrà, coftar gli poflà caro. 

Ilche ioteruerrà s’haura qualch’vnOf 
Che come Tuo lo difenda, e conferui . ' 
Cat. Io veggio madie mia , che hai ragione 
Ma per adeflò, io non voglio alti a darti 
Rifpofta,fe non ch'io ci penfuò. 

Keg. Pendaci figlia , e'I tuo penfàr fìa breue. 
Cat. lo Io fatò , andiamo U cafa. Reg. Àn« 
diamo. 
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(aterina , e Autrice * 




£(latc<\oi coda dentro 

al pala22o t 

Che non lunge di auì vo 
. gliamoit 
Cara Nutl 
fentJto 

Quel che mia madrc j e 
cafa 


Vogirono tutti. E infin bramono,cb^'o 
Pi^da naarito. Nut Hò fentito beoitn* 


mo , ^ ^ 

' E pelò t*hò condotta <^ui di fuora j ; 
Acciò , che meglio intenda quel ch*io ti 
Voglio propor. Cat* Deh 11 Nutrico., 
mia. 

Nut. Hor afcolca « io tt vo* condur non lunge 
A'quì, doue vn fantilfimo heremita 
In vn caUato fallò hà la Tua celia } 

11 qual per (.dcr huomo Tanto, & buono 
'V- A'iui . 



/ 



J s ] 

f A 'lui 
ì Cafo,i 


Cat» 
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chieggiam con figlio fopra tale 
Cafo> perche figliuola mia io non 
, Sò fopra tal partito configliarti. 

Cat. A adiamo, andiamo:qual ftrada fi pigliai 
Nut. Quàdoue quelle piante adotnan que- 
llo . 

ì Luogo. Cat. Andiamo adunque* 
f Mut. Hor muoui il pafio . 

Cat. Ohimè Nutrice mia, deh guarda inquel« 
la 

r Pianta,quel che vi fi vede. Nut. Figli uo* 
( la 

Mia tu vedi, queirè vn Crocififib • 

E vero, e gl*c la forma di quel Dio» 
Che mio padre adoiò , & io adoro 
Da me non conofciuto, perche bene 
Sai come quello Dio , venne a formarfi 
. In quella forma, per conliglio del 
Greco Alforabio.Nuc.il tuuosò beni!- 
fimOj 

£ credo certo, chcM Tanto heremita 
A cui hor vo* menare, babbi fcolprta 
' Quella figura, perch’io sò del certo . 
Che quello Dio adora, e i fuoi fecreti 
Molto ben fa , e di cocanralegge, 

£ molto dotto, e tutto quehò ancora 
Che debba fare alcun lèruo à quel DÌO*' 
Oh come vcrlo me ti Tei portata 
Male. Nuc.,A' che figliuola mia f Cat* 
.. A non 

Kauermi fatto noto que llo Tanto 
Hcicmita, piima eh adefio, acciò , 

C*ha- 


h 
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C’haueflì conofciuto quello Dio » 

Che così ciccamence hò adorato 
Infìnoàhora. Nut. Tu farai à tempo» 
Andiam con predi padì » acciò che pre- 
fto 

Ancor damo tornate. Cat. Andiam»che 
io 


1 




Tutta midruggo. Nut. Q'cara figlia ] 
taia 

Ecco , che verlb noi ne vien» deh falle 
La riuerenza , ch\n tanto fantMiuumO ] 
Merita : guarda i) Tuo sì grato » e (anco 
Afpetto. Cat. Dunque quello èTErc- 
. mira ? 

Nut. Sì quelite dellb. Cat.Seruo di quel Dio» 

C he io adoro» & adorò mio padre » 

*- Se mai prego hebbe in te luogd» per lui 
Ti pregOjio fcminella» che m’indiizzi 
li pafib, in locoouc sì grande Djp 
Serua» e conofea» e con lui goda ài fine « 
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Eremita^ "hlutrice,Catherina» / 

'' U Izzateui» che Dio vi benedica. 
XV. Figlia mia cara quello Dio di chi 
' ^ Tu mi domandi» in quella notte mi 
Fece in fogno veder» che tu» e quella > 
Nutrice tua» mi doueui venire 
A' viiìtarc» e lece mi vedere 

TiHtQ 


S E'C O N D o; T) 

Tutto quel, che di te dcue auuenire ; 

£ però, io con (biiecitudine 
Sono *^enuto à nfcontrarti, e lodo 
11 buon confìglio di quella tua amaca 
Nucruc; che qui per ‘"'voler diurno 
' T’indnzzò il paflu Nut. Aiutaci o buon 
feruo 

Di Dio . E di coftei afcolta tutto 
li fuo parlar, e in quél che cu puoi darci 
Soccoifo alcun, deh non eflTerci auaro. 
Rom Non vo* figliuola mia , che t^afFaiichi 
1:1 dirmi cola alcuna che Ila notte 
Hò li tutto vifto in vifioFic : ma voglio. 
Che tu aicoltiquel, che ti vo’ dire. 

Cat. In te pongo ogni fpeme, e tu (occorrici. 
Nut. Deh cu feruo di Dio porgici aiuto. 
Rom. Figliuola mia vo’ che tu c'armi il petto 
Di perfetta confianza arditamente , 
Contro quell’empio tiranno,e che pia 
Tofto, che lafciar *"^iolar il tuo 
Cado corpo , ò che perda il fior di tua 
Virginità, ‘'doglio, che cuti lafci: 
Stratiar, e che patifca al fin la morte . 
Perche à quello Dio, che cesi cerchi 
Ch’io tidimoftrj, qual tu adori ; piu 
Che qualunque altra cofa quello piac( : 
Ma perche è nccelfario, che tu tolga 
Conlorte , io ftelTo te ne vo' date vno, 
Che non è così vii , come quelle altre 
Donne l’hanno , e di già te i’bò croua^ 
to. 
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E dcbbe haucr chi ti vuol per conforte jR 
Prima ti dico, che talmente è bello , ■ ' 

Che’] Sole à petto à lui parrà vno fpen- ^ 
to 

Carbone, Se c dVna cotal ricchezza , 

Che il mondo folamcntc chiama lui 
Solo, e non altri Hicco jSc è ditale 
Stirpe , che ni^un'altra creatura 
Di quefto mondo rio, non ^ pur degna 
A'tifcr di lui feiua, perciò che 
Egl’cPiftefla nobiltà i in vltimo 
'(^eft’cdital faptenza, che il mondo 
Kon hà di lui più fapientealcuno . 

Catt Ohimè Autrice mia mi Tento ftrugge. 
re, 

Eparchevenga dal volcrdiDio. 

Kut. £ io qual m'empio di gioia f O Signore 
Mio , Rè del ciclo , tu fai , che gii gran 
pezza 

Io t’hò fcruita, e fcruo, hor fc mai prego 
Alcun d’elFetro degno gii mi delti , 
Q^lto, che crederò , che degno fìa 
Concedimi Signor : coltei, che gii 
Comincia ad infìammailì del tuo ardo- > 
re , 

Infiammali il cor fu© talmente , che 
T’adori, Se ami , e riuenfea, e ferua . 
Rom^Vuoi tu veder Tc quel ch’io ti vo’ dare 
Per confortc,c com’io t’ho detto? afcol- 
ta . 

Egli la beltà porge i tutto il mondo , 

^ *tèsiU|liS;,^’Ufo, che sù, tutta 

. ■ - - - La 
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La bellezza del cicl fi lafcia à dietro : 

£t ha tal lapicnza, ch’egli ficfi'o 
Hà facto CIÒ, che puoi veder conroc« 
chio. 

£ tal’c la fila nobiltà , ch’ogn’hora , 
Ghc piuli piacefitransfoima in Dio. 
£01 quanto a la ricchczza,s’egli ha fatto 
11 tutto, non è egli ancor pauonc i . 

Io tutta tremore lento impallidirnir; 

£ tai’hor *^cgno tutta accela, e in fuo- 


co . 


Kut. Deh fegui padre mio. Rom. Per fegui- 
tare 

T I voglio meglio ch’io potrò narrare 
Parte de le beltà lue, che ibn quelle , 
•iCh’in canto Ipofo ti deono piacere, 

£ vomi fare à li capelli i i quali 
• Somiglian fila d’oro, e giu difcendaoo 
Tanto che le lue parti eltrcEnc pofano 
Sii le lue Ipalle . E lalualronte è tale. 
Che chi VI mira dcntio,*^i conofee 
La *^eia Ihada , che ne guida al cielo. 
Odi poi glj occhi fijoi giocondi,e fami, • 
£ Tempre defii, che nel muouer d’clli 
Sparge si chiari raggi di lua gloria , 
Ch’empiono i cuoi via piu indurati, e 
crudi 

D’alma *’^irtùcclcfte. Nut. OTommo 
Dio. 

Rom Ma quella sì foaue, c (àcratifiìma 
fiocca, la qùal’c ripiena di Tanto 
. Odore, ch’ai Tuo pai farsi il cuor punge , 

B i C he 
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Che liquefa l’anima , & à le iiic ^ 
Parole il Sol (i fe> ma, e la gran terra 
Trema . Porla bianchezza dt la faccia 
Sua , par che Ha à noi via piu d’vn fole 
£t è inuer: perche*! Sole che noi 
Veggiamo sii nel cielo, c vn picciolrag 
o gio 

De la faa luce : £ (I come la Luna 
Prende lume dal Sol, così ilSolc 
: Piglia la luce da qucfto tuo fpolb . 
Pofeia la barba Tua, che del colore 
£ de i capelli, in mezo è b £fol caca. 

£ reta Tua palTato ha appunto i Tei 
Luftri , e mezo . Poi le lue maniere 
grande, e pellegrine } e la datura 
Sua , e grande , e bcllitlìma j e l’andare 
Suo è graue, e tutte quede cofe 
Con l’afpetco Tuo aitero, c venerabile 
Lo fanno Dio eterno, & immortale . 
Cat « Deh padre mio infegnamelo , che 
lo già di cado amor tutta mi lènto 
Confumare . Rom. Se tu làpedT quante 
. Donne , c donzelle per quedo huomo 
hanno 

Abbandonato chi padre, e chi {poG » 

£ chi figliuoli,, ti farla di grande , 

£ nobil marauiglia : egli di tutte 
Vgualmcntefa conto , e tutte l’ama . 
Quante per quedo fpofo, andate fono 
Con perigliofi tormenti, à crudele 
Morte ^ egli poi di tanto amore 
Le ricompenià di grada celedc^ 

Cat. 
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2 Cat. Dimmi Padte chi gPè , douc (i croua ? 
^Rom. E' quel che dianzi tu vcdeili la 

Su quella pianta , ch*c confitto in cro^ 
cc^ , 

£ che tu adori, e non fai chi fi fià . r 

Nut. QueH’c il *^ero fattor de i’vniuctfb 
Cara figliuola mia, quello è’I tuo fpofb^ 
11 qualTol può laluar Tanitna tua^ • 
Cat. Ahimè padre mio, chimo Nutrice 

Deh. porgetemi aiuto , io mi confiimo • 
Rom. Quclfè quello, il quarè abifio d'ognì 
Suprema grana, e non ci andrà molto 
Tempo, che la nutrice tua, che in ciò 
£ molto ciperta , ti dirà fi come 
Egli già morto *^iue , e cóme etern# ; 
£grè , e dond*ci fia, e quarè il Tuo 
Potente, force, e dolciifimo Nome. 

Ku(. Tanto farò figliuola mia beata . 

Cat. Deh almen face ch'adefip io Tappi chi 
< Fùilpadre,elamàdredi queit'huomoi^ 
Che nobile c cotanto, e douc fia > 

11 ricco regno Tuo, e perche Turno 
Le membra Tue con i (erri confitte 
In Tu la croce. Deh ch’io vene pregOf 
Perciò ch’io firamo cor de la yirUte , 

£ grada Tua il TacroTantp frutto 
K.om.Di quelle molte cofe dìe tufiramt* 

Hora Tape? dà me j vna Tol O^o^liOf 
D irtene ,' perche com’hò detto 1^ ;i ' 

Tua nutrice ,che fi come bà daepti 
' Il dolce latte $ così ancor da.ratti 
li Tantp dbq Tpìdtuak à Valma . 

-f " B z Del 


. A T T O 

Del tutto ti contenterà , eletta 
. NoMna daratti in quella Tanta legge » 

£ moflreratti la piu piana llrada , 

Che conduce à quel tuo pietofo Tpolb . 
Cat. Farai quello Nutrice? Nut. lo"i farò cer- 
to , - 

Con ogni mio fapere migliore. Cat.Hor 
dunque * 

Mio Tanto padre quafè quella cofa , . ; 
'V Che tu *^uoi Tola dirmi? Rom.Tu do- 
mandi 

A* me qual fìa la madre de lo TpoTo , 
Sappi, che Tè vna vergine, 8^^ è la - 
Più nobil creatura c babbi il mondo . 
Cat. E com’c dunque Vergine le Thà figlio ì 
Rom.Ella il portò nel ventre nouemefi : 

Ma fu concetto di Spirito Santo*. 

Cat. Nobil millero è quello , e in fòmma-~ 
quello, 

Chejvuol colui ehe’l tuttofo à principio 
Conuien che Ila, ma molto haurci piace- 
re 

Saper tal caTo , è come , e da chi venne. 
Rom.Saprai come da l'empie antiche colpe. 
Che fero i primi nollri padri, nacque 
Cagion, che Dio volTe mandare il figlio 
Sól^érpagarilfìodePerrornollro, > 

£ aprirne le porte che rànt'anni 
EritnD fiate chi ù fé, de la gloria, 

Ch'elTo comparte a quei che viuon retti. 
E *^òlendo far quello iei fcel le quella, 

, Chc'dectot'hò Vergine lànta,eTopra 
'■ . Man- 
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Mandolli il Spirto Santo, e la virtù 
D’tllòaltidìmo Dio,l«iabumbrò 
£ per tanto, colui che nacque. Santo , 
Vocaro Fu fìgliuol di JDio, c qucdo 
£’l fpofoch’io c’hò dato,ìl qual fe’l vuoi 
Veder ancor’io ti moftrerò *^na 
EiEgie fua.Cat. Deh moftramela Padre. 
Rom.Hor piglia quella piccioletta effigile , L 
Piglia quello ritratto,e guarda, quello.^ ^ 
£' il tuo Chrillo , c quella che qui vedi 
Tenerlo llretto al leno è la Tua fa<nca , 

£ gloriola madre alma Maria. 

Hor togli quello, e Fcco ancora piglia . 

11 mio conlìgIio,il qua! quàdo ti piaccia 
A' quel t’apprenderai , e fa ch’i quella 
Deuotamente facci prego che 
Ti mollri viua ilfuo diletto figlio; 

Cat. Ecco io lo prendo^ c quelle eftreoie gra- 
tie 

Ti rendo, che per me render fi poflà . 
Rom.Hor vanne figlia tornati al tuo albergo^ 

£ tu Nutrice la , che tenga cura 
De l’alma Tua, infin ch’ella’lia fiiora 
Del periglio . E fé cafo intcruenillc , 

Che nuocer ^i pctefle, ritornate 
A'mc,che vi cónfiglicròdi tutto 
Quel che debbiate far, che cosi è 
Il voler Tanto del noftro ^ignortV 
Cat. Tanto faremo padre. Nut. Hor dunque 
dacci 

• La tua benedition pria che partiancì , 
Rom.BencdicauiDio, e’I Figlio, e’I Spirto. 

- B 4 SC£- 
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Qitberìnn , e 't{utrke^ . 

C Aia Nutrice mia , qual gaudio hi 
al core f 

Nut. Sci tu punto *^oltata à quefto fpofo ? 
C«t. Tal fon vaga di lui, ch’io morir voglio , 
Prima che confentir mai altro fpofo . 

Nut. Fallo figliuola mia , che buon per te , 

E per Fan ima tua. Cat. lo’l farò certo. J 
Nut. Metti qutfto fembiantc del tuo fpofo « 

£ de la madre fua in loco doue 
NifTuB che noi fcontrafiìmo •’^edere 
Lo pofla . Cat. Tu dì rl^*^ero, ecco io 
l’afcondo * 

Qui focto il manto. Nut. O'ficoftifta 
. bene, ' 

Niffuno il può vedere. Cat. Già fiaro vi- ^ 
cine 

A’ cafa noftra . o ecco la mia madre. 

Che ne vien fuor. Nut. Se t» domanda / 
d’onde 

Vegniam , dì che fiam fiate à prender 
aria 

Pcntro qua nel giardin. CatCosi farò « , 


I 
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■M . • 

Oscena cj^arta. 

%egmay Qatherina , e T^utrice . 


I O ftò in, penfier, nc sòdoue fia anr 
data ' 

Catherina llaman, oh pur la veggo : 
Donde vien figlia mia ì E tu Nutrice ? 
Così (olette / Cat. fuor del giàidi* 

no . ~ j 

NTut. Noi fiamo andate fol per far vn poco * 
D’efcrcitio.Cat.Siam fiate però troppo! 
Reg. Nò figlia miasma io penlàuo ad altro . ' ; 
Cat. A' che tofa penfaui /* Reg. Come fanno 
Le amoreuoU madre : le qual, vogliono 
Bene d le figlie loriche (empre temano 
Che loro, non che altro, non fia tocco 
1 panni,e tanto più io forpettauo i 
Sapendo il cafo de Tlmpcratore . 

Cat. Egli haurà madre per certo vn mal fare . 
Reg, E perche figlia mia ? Cai, Pcrcb’altro 
fpofo 

Voglio che quefie mcbra, qiial fi fieno i 
FoUegga, ch*vn tiranno come quello . 
Reg. IjU fi>i ragione : fior dimmi vn 


poco : ; 1 . 

Hai ancor rifoluto nulla di 
: Quello che noi xficemnu) dianzi in cafa! 
Càt* pi c^e jcoà .dj^Wnìo Reg- Pel Pk 


•i,:' 


E 


f ‘ Ttt 
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Tu rpofo. Cat. Non hò ancora rifoluttf 
,11. calo Interamente' Reg. I)ch‘ rirolUiH 
Tu hai canti figliuoli di Rè, e di / 

• Tanti Principi, i quali sì ti bramano 
D’hauer per Ipefà, apprendici vn qua- 
le 

‘ ' Piu ti còntenti , pcrcli*in quello t’hai 
A contentar cu fldla : e poi noi altri 
Ti conofciam tanto:prudente , che 
Starem contenti à quanto tu farai, f 
' i Perche fappiam, che tu farai il meglio . 

Cat* Io ti prometto madre, che Fra pochi 

• Giorni rifolucrommi , ò dentro , ò fuo- . 

ra . 

Reg. l>eh fallo figlia mia**. Cat. lo’i farò cer- 

T- tO'.' .» 

<' Andiamo in cafa'. Reg. Auuiati ch’io 

• '*^CgtI©} . I 

E tu Nutrice refla ch’io ti voglio ' 

Parlar vnpoco.Vor andate feco * ^ 


H Or chc'ctonaìlntfi^ttt Sighoitlmjjtf^' 
Nutricedo hò viRo il grande amo- 



i 'v/-n erranon rarei>DeiirpiuiB> • '• 

piu qua di quanto tu Rtfla la 

t# Zi». r?nn- 



Con* 
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Configliaflì : E però ti ve^pregare 
Che fìa contenta , di i^r sì con le 
Parole tue, che induca Caterina; ' 
A'tormarito , perche fé coftei 
, Non lo fa noi *^edremo andare il no- 
-, ' ftro 

Regno, eleperlbne noilre ancori 
• : - Tutte in rouina, perche quello cruda 
Empio tiranno di MalTcnzo, la 
Vuol le mani, perciò c'hà intcfo ' 

Poco fa, ch’egli n’è d’vna tal fortc\ 
Innamorato, che non può pur viuere . 
Per altro effetto egli qui in Alcffàndria 
Non è venuto : Oue le ella piglia 
Predo con/brte, c toglia vn Re, ò qual- 
che 

Principe, egli ci conferuerà 
Il nodro dato, e farà dar lontani 
1 nimici da càdit Hòi'a di tanto 
- Ti vo* pregare, c Te non Io farai 

Guarda ben, quel che ne potrà fegui. 

Nut. Signora io lo farò , e co*l migliofc 
Modo che fì potrà per me, e fc 
Altro non vuoi , di già glie n’hò parla^ 
to ; 

£ quali è volta, fe ben ella dice, , 
Che non c ancor rifoluta al pigliarne. 
Reg. Sai dou’ella fi volti ì à quale fpolò ? 
Nut. Vno che è veramente perfetto 
In tutte l’attion ( dice ella ) ma 
_ Non me l’ba ancor voluto dir, perche 
; C. ' " ■ ‘ B é Ancor 

- \ 
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Ancor ci pcnfà, cdice,ckc haucndolo 
A' far, vuol far cofa che fia laudabile . 
Reg. Molto l'hó caro, e molto ti ringiatio 
Caia nuUKC, e pregou che tu 
JLa tenga in quella dilpofitionc 
Buona. Nut, Dehlafciafarc àme che 


f- 


non 

‘ Mancherò certo. Reg. Andiamocene in 
cala • 

Pcrch’altro non vo’ dirti, e quefto lieti 
A mente. Nut. £i mi farà. Reg. Andia- 
mo. Nut» lo *^cngo^ 




atto terzo. 
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Qatherlna, e 1^utrìce-> . 


r 
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Ol per due co(c,cara mia 
nutrice , 

T’h» qui di fuor chia- 
matale quando à tc 
Piaccia,iovolenticrtc 
le dirò. 

Nut. Ohimè figliuola mia dì quel che vuoi p 
Checofanon potrei afcoltar che 
Piu mi piaceffi , cWl tuo ragionare. 

0^5, Dianzi quando mia madre reftò qui 
' Ne la flrada con tcco» io me n’andai » 

E rinchiufìmi in camera, e da me 
, . Ricominciai i pregar quella imagine, 

‘ che quel fanto heremitam’hauea data : 
Et oueruai quel medefimo modo(hcbbi 
. Ch’egli m’hauea inlcgnatOj oad'io non 
EqrnitO à pena, tal preghiera , che 
Come ero inginocchioni, in vno dante 
M’addormcnui , E r?na de le cofe 
. — ■ Ch’i© 
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Ch’io ti vo’ dire^eM fogno che dorme _ 

Io feci. L*altracofà che dir voglio % 

E' che da te voglio parer di quanto / 

10 debbo fare intomba quello cafb# 
Nut^Di tutto quel che vuoi, che ciò, che io 

Saperò tutto ti dirò,edouc 
Conofceiò chcn’efcal’vtil noftro; 

Non farò parca, auuifarti del tutto. 

Cat. La prima colà, che dormendo feorfi 
Fù vno fplendor molto copiofo, e détro 
V’cia vra donna altiflìma, più bella 
Afiài chc*l Sol^,e tenta vn luo Figlio 
Stretto m le braccia, nel modo che fa 
Quella che TEremita m’ha donata: 

Saluo che’l volto di quel Figlio fànto 
Non porco rimirare, onde in me tutta 
^ Kaccolta fol c(rcaua di vedere 

11 volto bel del pargoletto Figlio • 

E quanto piu m’aflaticauo hor quinci , 

‘ Hor quindi per vederlo, tanto più 
Da me fì nafeondea , nel delicato 
Sen de la Madre, la eguale dicea; * 

Deh Figlio guarda quefta verginefta « 

' Sì delicata, c’hoggi t’ama tanto , • 

E tanto c bella, flc > eglirifpondta. 
Dicendo} anzi non m’ama, & è si n^ra ^ 

E brutta, che rafscbrainfernalombira. 

A l’hor la Madre le rìdi cea guarda 
gran fua fapienza , c fua òruderìza 
In cui s’ammira il m6dd?c"l farìtb figlio 
Rifpondea . anzi c flolta,quanto mai 
Altra si fufTe , c fdegnomi à guardarla 

■ ' Al’hor - 
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A l’hòriadoana al glorrofo Figliò 
w Di riuòuo le dieta, deh Figlio guarda 
Sua nobiltà', la gloria,e la ricchezza . 
f Anzi e mendica, gli rifpolè il Figlio, 

E piena di viltate, Se h baflfìflfìma : 

E quindi nafee ch’io non po(Io,in Volto 
Guardarla pur i ma co’l penfier mirarla. 
La madre ài’hordine deh figliuótm'io ^ 
Dimmi che dunque debbe fare ? acciò 
Ch’ella ti piaccia ì Se ci rifpófc vadì 
Pi' tiouar quel fuo diletto ft.omito , 

Che faprà il tutto che far dee da lui . 
Fornito à pena queft’vltime note 
Viddich’invno dante, in verfo’l ciclo 
-Amenduefe h’andaro, & loda cena > 
Voce chiamata fui , che fcacciòil fonno 
. Da gi'occhi mici • Nut:- lo ’fteflàfui che ' 
ti 

Chiatnai, Se ero, venuta piu *^oltè 
Sino à ia porta, «Cedutati dare * 
Inginocchion com’eri addormentata 
Non ti volli fuegliar, ma poi ch’ai dne 
, D^cpi’increbbcji^tided^ qa^Hor 

Con Dio.D^diinmicaja mia Nutrice, 
Che debbio dtuo códglio, 

Ch^ tanto il bramo : hor dimmi,che far 
« debbo ? ■ ^ oiMr* f. . :: 

Nut. Figlia mia cara fc farai Ò mio 

Sénno, ttifirai'qudl tanto,che iigf^no 
Al caro Fi^iuòlin femlftidireecnV 
Afiderai , ^dorerr^oon t«eo;p cX 
^ A tiouar 


ATT Di 

A’ tròuat quei (àht*‘ huom da DiodeCté 
Per faluar i alma tua cotanto il cafo • % 
. £ Tappi fìgl a mia , che'l caro fpoib 
Che u dille il fancMiuomo hauerti eletto 
quel che pur addio, à la pia madre 
<: Vcddii in collo , che’l Toaue.\'olto 

Ti^aCcondca dentro al Tuo caro Teno • 
Cat. Deh ciò -piaceHe à l’immortale Dio , 

' Che Te ben nel Tuo volto io nò io Tcorfl 
Per quel che comportò, ch’io gli vcddfi 
Altra non •’^id. mai piu degna coTa. 
Nut. Tien pur per certo, ch’ei farà tuo TpoTo 
Se lo '’^orrai. Cat. Altro non biamo, ò 
•’^oglio . 

yut. Andiamo adunque à trouar rbuom di 
{ JDio • . 

Òt. Ecco ch’ÌQ yegno. Nut. lefcnto^di qua 
geme, 

Copriti il volto c6 quel velo,e andiamo. 
Cat. Ecco ch’io’l To,mouiamo il pallb,andia- 
mo. 


SCENA SECON DA: 





1 He dcbb’io fiire ? io non O^Otrci i 
che;l Tacro , 

0!^ '■>£igiuflo>no(Iro Imperatore haueflè 
Vna.coslnfiala fatisTattione ;/ 
pi quella y^rgin detta Cat^ina • 
TKij-, ' I- ' ' Pel 
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^Perciò ch*io fol fon caufa che^da Roma 
# Si pamOfe, e qui in Alcdandrta 

Ne fìa venuto, non guardando à colà 
Che gli poteiTe nuocerc,ò eoftatc : 
Hors’io gli dico quel che dianzi lei \ 
Mi nTpofe , hò molta dubitanza 
De TeRrema fua furia , perche so 
Quanto è feuero,c con preRezza Topra. 
£ s’io non glie ne dico, e che egli poi 
Si peli hauerla in vn pugno ftrcctiRImq; 
Quando dipoi vorrà venire al Aio 
Intento , crouerà tanto lontana 
CoRei , ch*ancor io dubito non poco» 
£ non foio di lei , ma di me ancora . 
Percioche cRà ,di femplicità , 

£ di fciocchezza , acculerà 3 6^ , io 
Sarò incolpato di poco auueduto , 

£ di poco accurato , tal che fono * ' 
In mezo à due coltelli pungentilCmì. 
Che farò dunque^ ì ìo U*^o* riccs^’ 
care_> 

Vn'altra volta per parte dei noRro 
Imperatore , e cercardidiRorla 
Da la fua oRination , la quale al fine 
Nuocergli potrà molto.Hoi tu và feruo 
Dentro al palazzo qui di Catherina , 

£ intendi fé v’c dentro , c s*clla v’è 
Dì, ch’io gli voglio, di colà,ch’impprta « 
Parlare, hor và. Coftei dubito, che 
Non habbia fotto à capitarci males 
Perche vorrà fidai fi nc’fuoi Rudi, 

£ nel Tuo gran faper, e non confiderà» 
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Clic vn tanto Imperator vincer 
Vna fanciulla, c cauarfi ogni fuo % 

'' ì Dolce appetito, e ogni diiidero. 

O la Madie vicn fuoia . Alta Regina 
Doue è addilo la iìliuoJa tua f 

SCENA TERZA. 

> & Cenforio • 

O per me troppo bcniioM sò, perciò* 
che 

Dinanzi tornata lei con la Nutrice 
Non molto dette, che fuoradi huouo 
Vfei di cafa, e non sò doue andaflìno, 
Nc feco volfe alcuna Tua donzella , 

' O fcrua , fuor che quella Tua Nutrice. 

£ credo certo ch'ai picciol giardino, 

O la maggior (la andata doue fpedb 
I^fuorandare à pigliar aria , onero 
A ftudiarc,chefuor ch’à quelli dua 
Giardin giamai non è andata ch’io 
Sappia .Cen.Certojchequedadi ch’io 
dico 

£ vna donna molto rara al mondo: i 

£ veramente’ la farebbe degna | 

D ’( (Ter con forte de rimperatore. , 
Ma deh dimmi Signora , cfs’clla punto 
Moda dal primo fuo proponimento. 
Nel qual dianzi era ì Reg. Io non lo sò 
del certo , 

■ -, •' - > 
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Ma mi credo piu to(lo, che di nò 
w. Sia che di IL Cen. Non hai.có tue paro- 

Moftratogliquant'ella facci male ì 
Rcg. Troppo l’hò moilro,ma m’c valfo poco. 
Ccn. Che ragion’ae cau’ella ì Rt. g. Io io yor- 
rc 

Dir à te fol, ma vedi, che Io taccia 
Ti prego , perciò che del certo io no lo 
So. Cen. Deh di via , eiia pur certa che 
io 

Pur non opererò Ce non perrvtiie 
Di te , di lei, e de la cafatua. 

Reg. Da ‘la Nutricefua,nc la qual pollo 
Hà molta fpeme , e gli ragionaci 'ogni 
Sua atione j intelì , che TVelea 
Pigliar conforte , e credo che fìa prello. 
Geo. £ chi farà ì Reg. La no nxel dì6fe { afeoU 
ta-.». 

11 dir dianzi parole tanto ilra'ne 
A te , che rilpondefle à lo Imperiere , 

Mi dà qualche cagion di penfar colà 
C'hor ti vo*dire:e tanto maggiormente 
Cteder lo voglio , poi , fopranenendo 
Quello ch’io dico, che la lua.Kucrice 
N’hà detto . cen. Segui pur eh!aSEóan 
piace. ' ' • j a- ^ 

leg. Già cefare Tiquita'àl fuo cqnl^tO' ^ 
Ella glien’hà negato, e con parole 
‘Molto afprc, e credo che ciò/àcci certo , 

' Pcrmollrarlegli calla^ e tale èP inucto) 
Ouegiugnendopoialfuo comfpCtto, 

: v.i Facendo 
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Facendo di fé bella , e rara moftra | 

A lui , che già n’hà accefo il nobil peuo 
Al fuo pionto parlar G renda humile 
Qual fcrapliceagna pur che percoofor* 

La tolga > ò le prometta almen dapoi 
La morte , scaltra n’hà , fubito corla* • 
r Po’l dir de la Nutrice , che la voglia 
i 1 : Spofb> creder mel fa per cofa cerca. 

Tal che facongietturafopra quefto 
^afo , tu trouerai cGer certiflìmo 
Q^anc’io ti dico • Tu potrefti dire 
Che’l noftro Imperator non ha le parti» 
eh e lei hà detto, che vuol che tutte hab- 
bja . ^ 

Chi la verrà per donna : io ti rifpondo« 
Che faggiamente face ,à torcoftui. 

. La caufà è quefta,chi vuoi tu che contro 
A) facro Imperator fcioglia la lingua , 
Accufandoldi quel, ch’à coftei fpiac— 
cia^i 

Ccn. Non piàdi quefto, che la nò può ftare 
Per altro verfo, e tanto piu lo credo 
Quàco lei l!hà guidata, e tanto hà fatto » 
.Che G vedrà' conforte à lo Imperierc . 
Pur Ga.conie Gjvoglia, attenderete » 

£ quanto prima tu con la Nutrice; * 

A ipia'r, quanto il fuo voler s’cftenda . 
K.eg. Tanto faremo : adeftb io me ne andrò 
Verfo Ugiardin minore , doue credo 
La trouerò . Cen. £ quanto c’è lonta- 

òhi - Non 
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/ ^ Kon è per quefta ftrada i» Rcg. A ràitra 
' • ▼ banda , - » 

Che cotefto c il maggior.Cen.Io vo’ ve- 
nire^, 

E mentre io parlerò con Catherina 
Tu con la fua Nutrice cerca nuoue> 
Ch^o le pofla portar colme d ) gaudio 
Al noftro Imperatore Reg. Mi par ben 
fatto, 

£ però andiamo. Cen. Hor tu preludi la 
ftrada. 

Che teco nc verrò. Rcg. Queftaè la no« 
ftra-a. 

SCENA Q^V ARTA. '' 

^mhoy (^atherina , T^tricz^^ 

N On molto andrem,che giugn^rc- 
mo à facque , 

Che noi cerchiam, c fì ti dico figlia 
Mia cara , che per altro effetto quello 
. Sacratiflìmo figlio non ti volfè 
Moftrare ilfanto volto, fè non perche 
Tu cri immonda, e totalmente lorda 
Del peccato empio j e nò eflèr lauata 
Da le vere acque del fìnto Battefmo, 
Che la beltà di lui non porca gli occhi 
^ FifTar nel ‘^olto tuo, (carato , e cieco. 

I . Hor.ecco l’acque i ou io nel Tanto nome 
[ Del Padre, c Figlio, c del Spmco Tanto 

Vo- 
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Voglio dartc il Battefmo quando ila 
Co’l tuo volere , e che lo voglia , e piS;> 
ciati. 

Cat. Deh battezzami padre , ch’io teU chieg* 
g»o, 

£ sì mi. piace ch’altro non de (io . 

Kcm. Piega le tue ginocchie (u la terra , 

£ con gtan kde a l’immortale iddio 
Chiedi perdon del tuo palTato tempo 
c . Cotanto ciécoye Tpera che queft e acque. 
Che fu la chioma tua fpargeiò bora 
T^habbino à far di tal candore , che la 
Ntue non è cesi candidale bianca . 

Nut. O* Dio etcì no , io d’allegrezza godo. 

Cat. Non tardar padicmio ch’io mi confu- 
“ mo . 

Rem. A Chrtfto Figlio eterno^ cal Tuo gran 
Padre , ' . ‘ ‘ 

Al Spirito Santo io ti congiungo, e do* 
no 

Con quello facrofanto almo lauacro 
Del verace Battefmo : il qual fi come 
tacque lauaa rimmondc , e impure 
macchie s 

.ir D’«derior, lordezza, cosi queRe 
'Benedette acque , in qucRo calò haa 
foi'za , 

Lauar i’interior peniìero, e’I cuore. 
Onde nobil fanciulla , s’al tuo Chrido 
Ti doni, et: congiugni in quello calò 
• Dimmelo acciò ch^overli le fante ac- 
que-».;, 

. ( Cati. 
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Piaccia al fbmnio fàttor de l’vniuerfo 
. ^ Accettarme per ferua, SI com’io 

Volcntiertnc li dono. Rona. Etioncl 
nome 


Del Padre, e Figlio , c del Spirito Santo 
Battezzandoti , lauo il brutto errore» 
Che t’ofcuraua il vplto del tuo Dio. 
Nut. O’ Chri fto mio fattor,ccco coftei , 

Che t’ama tanto,e che ti vuol per fpoib. 
Deh cu la piglia per tua fpofa eletta . 
R.om. Lieua su figlia mia; lappi che Dio 

Tt fari grande nel fuo regno : c che 

Per lui tu patirai, fc n’haurai voglia 
Molti tormenti', e pene, & al fia morte. 
:at. Pur che di lui, e de la madre Tua 
Diuenti ferua , mifirà folazzo 
Morte, dento patir cordoglio, e pene. 
.om> Hot vattene" figliuola à cala tua , 

£ come giunta fei, non torrai tempo S 
Ma innanzi al fpofb tuo in oratìonc 
Tofto ti metterai, e pregheralo. 

Che ti dimoftri il facrolànto vifb , 

Et a la madre Tua porgerai prego , 

Che preghi il FigI>o à concederti gratia» 
Che fermr tu ;lo pofla qual fidata , 

* E cara anelila. Cat. lo’l faiò Padre, dacci 
La tua bencdition . Nut. Anch’io la 
. chieggio . 

Andate via , che Dio vi benedica . 


f 
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SCENA QJ 

T^utri ce , e (athti in ^ . 

O Dolce figlia mia , o quanto , C 
quanto 

Volentieri ioti veggio ?e fegiamai 
Ti portai amore, hor che'l Battdmo 
Hai, null’amore è, che’l mio pareggi. 
Ch’io à te porto. Cat. Ahimè Nutrice 
' mia , 

Perche tardafti tanto à me fcoprire , 
Che Chriftianacii/l^ut. La tema, che 
hauea 

Non già' di te, ma di quefti altri tuoi. 
Cat. Hor noi lìam qui, fìa ringraiiato Dio . 

I o non vo’ tardar più , vattene in caja., 
Ouc .i te piace. Nuti Nò va pur tu in ca- 
fa, , 

£ fuor mi madama madre ch’io voglio 
Qui tiattencrla finVhabbi finita 
L'oiation tua . Cat. O fi molto mi piace 
lo vò adunque. Nut. Va figliuola mia. 
Signor del Cielo , e qual ti potrò mai 
Rendi r debite grane i* 0‘Signor mio 
Tu fai i miei pieghi , con laciime fparti 
. Qua nti fien fiati , acciò che ti dcgnafli 
Illuminar qucfia mia dolce figlia , 
Efciuatua. Hora tu Signor mio 
Per confolaimi, e lei faluar me n’hai 

Grafia 
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Gratta conceda ; qual dico giàitiai 
^ Gratie ti renderò debite à tanto 

Benefìcio f Hoi a quefte membra mie 
Da poi c'hò vido quel che tanto chiedo 
T’hòjdch n'pofain tua dolce quiete. 
Càt. Nutrice la mia madre nonèincafà, 
Chediaijzi con Cenforioàimieigiar- 
- dini- 

Per trouarmi n'andò. Nut. Horbada 
valine 

Al tuo negotip . Ca. Io vò. Nu. Che 
gente c queda ? 

S C E N A S E S T a; 

« 

T^tricCietJ^anutio. 
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Onna«ch*intorno ì queda cafà dai 
Oimmijti pregOjfe tu Tei di quelli. 
Che rhabitano. Nut. Sì certo, ch'io fo« 
no . 

Mao.E qual cura è la tnaf Nut.Io fbho cudo* 
de 4 

De la più bella , e fàpiente vergine , 

Che ^iua al mondo. Man. Equarè ? 
Catherina ? 

Nut* Coteda è dedà. Man. Adunque tu deb- 
bi edere 

La Tua nutrice ? Nut. Io fon la dia nu- 

tricc_.9 . 

Man.ElU doui*^r^ Ndt* £' dentro in cala à farS 
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Certo negotio. Man. E la madre dou'è? 

Kut.Io del certo no’l sò, ma credo fia 

Qua dentro nel giardin • Man. Vorrei 
làpere 

Se fai doue fì Ha l’ambarcìatore 

Di Cel»e/ Nut.Cenforiol Man.Si Cen- 
fono-* 

Nut. Egli è con lei, e penfo non ftaran» 
no 

Molto i tornare. Man. Sia con gli Dei , 
io voglio 

Ire à trouario per cofà cliMmporta . 

Kilt. Và doue vuoi,eccolt qua. Man. Del cer» 
to 

Son eflì, ò che ventura. ì fommi Dei 

Fauotifcbino i voftri alti negotij . 

SCENA SETTIMA. 
Qenforio^ Manutio, e^utrìce. 


E l tuoi ancor Manutip, qual cagione 
Ti mena cosi qua fuor del tuo foli- 


to ? 


Man. VÌmpcrator ti domanda, c mi penfb , 

Che fia,per quel che dianzi mi diccfti . 
Cen. Perche? Man. PetCathcrina, ch’cfi- i 
gliuola 

Di coteft a Regina. Cen. Io ero dietro 
A' tal negotn •Reg.Hor lU nqttkc dim- 

' Doue 
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^ Boue)a(Ia?Nut. EirèincaHiifìire 
Certa bifbgna : E come haurà finito , 
Qui fuor fe nc*^errà dou’io rafpctto • 

Cen. Dimmi nutrice, che dice coftci , 

Vuol ella far la Volontà del noftro 
Imperatore? Nut.Io vorrei difcoprirui 
Vn gran fècrcto, ma io hò temeu 2 sa « 
Che non vi fìa di qualche difpiaccre « 

£ fe ciò Oa, dubito molto de la 
Salute fuàj e s'è il contrario, io ve^io 
Allegro vn Regno,vn Cefare contenta, 
£ lieta vna famiglia. Cen. Deh nutrice 
Diccelo, e non temer, che te felice 
Se farai si, che Cefar fia contento* 

Kut. Confiderando quella Verginetta 
il grande error,che farebbe, fe vna 
Sua pari, Q fottomettclH à vno 
Huomo fuor che con(brte,e riguardado 
11 biaGmo inGnito, in che potrebbe 
Incorrer, non fol lei,ma tutta la 
Cafa fua, s’c rifoluta più tofto , 

Pigliar conforte , acciò che poi fe pure 

L’impeiator vorrà, cHc ella venga 
A' coite, ella non habbia il verginale .>> 
Freno che la ritenga^. Tupotrelii ' 
Dumi Cenforio, chetanti nfper^* 

Non dtue hauerG,.ch’vn’Incy^‘*tOf^ 

Non macchia l’honor io ti ri- 

fpoi.do 

A* quefto, e dicp.<f»c fra grandi,c gradi 
Molto ben G c^hofce : infia i priUaci 
Cià non G p«r , perche laduce loro . 

C 2 AUu- 
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Alluma l’ofcurczza di cyiel tale . ^ 
Cenforio tu (ei fauio, hor penfi tu. 

Che Cathcrina non volcflc fare . 

11 <^olcr d’vno inuitto Imperatore 5 p 
Q(»ndo ci ftìfle in parte Thonor fuo ? 
Mettiti ne* fuoi piedi, c poi confiderà 
Se tal cafo auueniiTe à vn par tuo 
Quel che far efti. Man. InuerTc molto 
raggia , 

i hà mille ragion. Cenf. Si inuet} pure 
A 'che fi rifolu’clla ? Nut. Vuol pigliare 
Conforte ; e poi verrà à vifitarc 
L*Imperatorc,e far quel tanto, che 
A' lei s'appartiene, hor tu Cenforio 
Sarai contento, che ben tc ne preeoj 
E farai •Meramente quel che debbe 
Fare vn^entil’huomo qual tu fei ; ’ 
Cerca con dcftro modo trattenere 




L’imperator per tre , ò quattro giorni , 
Tanto , che quefto cafo habbia l'cfFctto 


Suo , che fe’l (arai , guarda di quanto 
Ben tu farai cagione , c ad ogni modo 
L'Imperator refterà fodisfatto, 

^A. Tante buone ragion che tu m'arrecchi 
^ Mi sforzano di far cofa. che fia 

jOi tanto giouamento à tutti quanti. 
Miin.^^lfo Genforio.Ccn.Io lo farò.del certo. | 
Hot dinàììH vn pò nutrice,qual conforte 
Toglie cofte'ì^l^ut. Va che tu npn co- 
nofcf, 

11 qual ( per quanto io sò^ è il piu bello» 
Mobile, e liceo, c fapichte eh «Icro 

^ Sia 




V. 
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Sia. Cen. Piu di Caterina? Nut. Piu adài 
Secondo che m’hà detto. Cen.E come 
ha nome ? 

^Nut. Non sò dirti altro, faluo che la madre 
Di lui. Maria n chiama, e de la ftirpe ' 

E’ de l’antico Damtte , 6 ^ . è 
Regina fopra tutte le Regine. 

£ che ciò ha la verità, colici 
, Coronata è di (ielle , Cai fommo Sole 
Già piacque (ì, che in lei (uà luce afco(è «. 
Cen. Io nonsòchicoHeieirer (I po0a. 

Man. £ ancor ió no’l podò imaginare • 

Nut. E io non sò dirui altro , perche quefto 
‘ £ quanto da lei hò intefo : e tu Regina 
A' Tortelo Tapredi? Rcg. Nulla inuero 
Non ne sò dir , che de Tuo’ Tatti alcuna 
CoTa non mi ragiona. Qen.Et c podìbile 
• Quedo. Reg. Po(Hbirè,€ poidi quedo . 
Conforte, cjic tot^ vuol, non fapcuo alito'' 
Che quel che*dianzi pur à te io didì . 

Cen. Sia com e(Ter (ì voglia, io men’andrò 
Dal nodro Imperatore, e ti prometto 3 
Regina, e tu nutrice, clic afpettare 
Lo farò con gtà voglia due,ò tre giorni, 

I Con dir , che molto (i Tenta indilpoda , ' 

I £ altre coTe , e Tarò'vna gagliarda, 

EforteTcuTa. Rég. Dch Tallo’Cenfbrio . 
Nut. Fallo CenTorio , ch’adai te n e prego-. 
Man.£i lo farà , datene certe : chi 

£' quello , che vien là / Cen. Vn nodrO 
(crup. 

Seruoiche c’è ? di chi vai domandando? 
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Seruo, Qmforìoy ^^Kanutloy T^gìna^l 
e nutrica . 

D Omandauo di te, &hò cercato 
Quafi per la metà di quefta terra . 
Ccn. Ben,che vuoi tìi? Ser. Il noltro Impeia- 
torc 

Ti doinandaua, e difle, che da lui 
Veni(C coito. Man . E farà per tal caufa. 
Perche fiam qui. Cen. Eflèr non può al- 
trimenti . 

Hotfu R.egina noi vogliam partire 
Da tc, procura pur che Catherina 
i - Segua la cofa,c quanto prima, e meglio.' 
Reg Io lofarò. Nut. Ei non ti mancherà . 
Non mancare ancor fu quel, c’hai pro- 
meifo. 

Ceu. Non iiiancherò,che dì Manutio piaceti 
Quello negocio ì Mau. A.' me non di- 
ipiacegli. 

SCENA NONA. 

(^atherina , “Regina , Seruo, e "hlutriee . 

^ He fai tu madre mia, c5 la mia cara 

Nutrice^ COSÌ Tuoi di cafa noftra t 

Rcg, 


ì terzo; z8 

Ij^g. O* dolce figlia mia di te parlauamo* 
Spr. Vadi doue gli pare , io voglio (lare 

A guardar qucfte donne , c molto pili 

Quella bellona , ch’è vfeita di cafa; 

I O capperi i’c bella. Cat.-E che diceuL 

Delcafomio ? Nut. Del tuo nouel ma- 
tito. 

Cat. Bagli tu detto il tutto ? Nut.- Vn certo 
che 

Hò detto loro. Cat. A chi ? Nut. L*hò - 
detto à lei , 

A Cenforio, € a Manurio. Cat. Ei mi fà 
malc^ , . 

Che tu non gli habbiadetto il tutto, o 
s'iO 

Mi ci trouauo. Reg. E che cofa figliuo- 
la-» ? ' 

Deh dillo àmcjchc n’hò tanto difip.i 
Cat. Volete ch’io vcl dica/» Reg. Si fighuoia; 
Cat.Sappiate madre mia , ch’io so Chriftiana, 

Et hò tolto per fpofo Giclu Chfifto , 

Il qual, pur’hor con la fua Madre, m’hà 

Spofata,& hammidato queft’ Anello. 
Reg. Ohimè. Nu. Chriftam’amtr. Ser. Ohi- 
mè gli occhi 

Diauol ch*io acciechi:òv€ come vno 
Anello 

De gli occhi il lume , m’hà hauutoà far 
perdere; 

Io vo’ ftare à veder quefta Chriftiana. 
a<g. Che mi dì figlia mia . Cat, Tu hai fenti- 
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Ktg> Guarda quel che tu fai. Cat. Non mi dir^ 
altro. 

Che così voglio fare^ e fc farai 
Al fenno rnio ,tu ti battezzerai. 

Reg. Quello non farò io, che fe Ma^cnzo 
Imperator poi lo làpelTe ; ei mi 
Farebbe quel , ch’à tanti hi fatto j e du> 
biro, 

Ch^anco i te non lo facci s’ei Io sa * 

Cat. Facci pur quel , ch’ei vuol , ch'io non lo 
(limo 

f Pur che con meco fia Tempre il mio 
Chrifto. 

Rcg* Mi vo' leuar di qui, perche non voglio. 
Che poi gli fude detto. Cat- Afcolta ma- 
dre»^ 

Vn fognojc'hora hò fatto, e poi tcn vai. 
Reg- Dì quel che *'~\uoi . Cat. lo tei vo* dire 
acciò, 

' Che ti ha di /àluezza . Dianzi, quando 
Da te Nutrice io mi partì (erutto 
E (lato per voler del fommo Dio ) 

Non si todo fui giunta dentro à 1 vfcio 
(I De la cannei arimià ,< e ingicocchioni 
^ Pollami , ch'à dormir , come pur dianzi 
/Feci altra volta , mi diedi. £ in vn tratto 
• Tanta luce fcors'io , dentroui il Figlio, 

. £ la Tua Madre, ch'io fdtfitta cieca 

Del lume de* miei occhi: ma la Tanta 
Donna mipreic , e mi rihebbe , e fece 
Qual Tuoi 1 are a’ Tuoi cari figli l’ aquila. 
Che la lor villa Tempre vctfo il Sole , 
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GTindrizza: perche lei moftrommi il S» 
le 

D’ogni diuinità dicendo, O Figlio 
Che ci par di coftei^quando il bel Figlio 
Moftromnii lieto il facro Tanto afpctto 
Giocòdo si , che'l mio cuor di dolcezza 
Tutto (i confumaua, c difle; O come 
Hor che s’è tratta quella vecchia fpoglia 
Tanto fetente , è coftei bella , 8c fauia, 
Kobilc, Sericea, hor si ch’u> bramo d’ef- 
fere, 

£c voglio al fin, Tuo caro ()x>(b. i Thora 
Gli dilli. Anziò Signor de l’alma mia 
Dammi tal gratta folamente ch’io 
Ti Terna : perche indegna io fon da ce 
£(Ter Tpofata, fèndo tu quel Dio , 

C’hà fatto il tutto, Scio vn picciol verme 
A rhor la fanca madre, quella mia 
Man prefe, e dific; O’ dolce Figlio mio 
Prendi il tuo caftoanelIo,e Tpofa quefta 
Tua vergine beata ; fece il Santo, 

E dolce Spo Ib mio quanto gTimpofe 
La bella madre Tua , c quello anello , 
Che fi v’abbaglia mi compoTe al dico . ' 
Onde partendo il lbnno,me’l crouai 
Qual lo vedete, & eoliamente *^enni 
Acciò, che lo •^edelfi tu nutrice . 

Hor perche in altro modo Dio Teruire 
Hon fi può } madre mia volgiti à quello 
C’hà fatto il tutto, c quello adora, e Ter- 
ni. 


Hcg. Non più, non più,non vo’lcaur tai.cofc 

Fa 


